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I PARERI

Bovio: «Troppo potere
ai giudici di pace»
«Nonè laprimavolta che si parla di avvocati che
diventanogiudici,mabisogna staremolto attenti ai
criteri di selezione: occorre sì uno sbarramentoper i
giovani professionisti,ma temoche i 25anni di
iscrizioneall’albo sianoun limite eccessivo.Quale
avvocatoultracinquantenneèdisposto a chiudere il
proprio studioper andare a fare il giudice civile e
guadagnaremolto meno?Epoi, per selezionare
professionisti qualificati, porrei anche lo
sbarramentodi un redditominimo raggiuntonei

precedenti anni di attività professionale». CorsoBovio, noto
avvocatopenalista del Foro diMilano, commenta lenuove
propostedelministrodiGrazia e giustizia Flick. E riproponealcuni
dei dubbi che gli avvocati avevanogià sollevato inpassato di fronte
all’eventualità chealcuni colleghi diventassero giudici.
Al secondopuntodellemisurepresentatedaFlick al governoc’è
l’estensionedella competenzadei giudici di paceancheai
segmentiminori del dirittopenale. «Ecco, io su questo sareimolto
cauto - spiega l’avvocato Bovio - perché con i giudici di paceho
avutoesperienzeanchepessime.Non sempre ci si trovadi fronte a
personedavvero competenti e quello penale èun settore
comunquedelicato: pensoper esempioai reati ambientali, al
settoredel lavoroea tutti i casi in cui ènecessaria una certa
competenza tecnica. Sonod’accordo suquesta soluzione se il
giudicedi pace viene investitodi competenzaperquanto riguarda i
cosiddetti casi di “buon sensogiuridico” chepossono riguardare le
liti da cortile, le violazioni del codicedella strada, le ingiurie, senza
toccarequestioni tecnicamentepiù complesseedelicate».
E poi c’è il cosiddettodecreto salvaprocessi. «Suquesto si è già
discusso inpassatoeposso confermare, per esempio, ilmio
gradimentoper l’istituzionedi una sezione speciale del tribunale
della libertà, così come leperplessità cheaccompagnanoun
decreto chehauna sua validità. Primadi tuttonon posso che
sottolineare lamia contrarietà sul punto cheaffronta la custodia
cautelare cheamioavviso rimaneancora lontanodai principi e
dalle garanzie chemolti avvocati chiedono.Mac’èdadire che
mentre i primi duepunti di questo nuovopacchettodi proposte
ministeriale presentanoelementi innovativi piùdifficilmente
reversibili, questo terzopuntoè sottoposto aun maggiore
controllo parlamentare». - Gp.R.

Rinnovati i vertici del ministero
Lattanzi e Hinna direttori generali

Giorgio Lattanzi, nuovodirettoregeneralepergli affari penali;
FabrizioHinnaDanesi, agli affari civili; GiuseppeDi Gennaro, al
dipartimento per le carceri. Il rinnovamentodei vertici del
ministerodi via ArenulaavviatodaFlick continuacon lenomine
approvate ieri dal governo.Duesettimane faErnestoLupoe
Franco Ippolitoerano stati insediati al verticedelladirezioneper
l’organizzazionegiudiziaria, feudodaanni del dottor Testi,
grandeamicodi ClaudioVitalone.HinnaDanesi prende il posto
diVincenzoRovello, cheha fattodomanda alCsmperun
incaricodirettivo. Lattanzi, prende il postodiVittorioMele
trasferito alGabinettodelministrodirettodaLorisD’Ambrosio.
Il nuovodirettoregeneraledal dicembre1994era distaccato
presso laCommissioneantimafia.Giorgio Lattanzi, invece,
svolgeattualmente funzioni di sostitutoprocuratoregenerale
presso laCassazione.GiuseppeDiGennaroè stato presidente
dellaCommissioneOnusugli stupefacenti.

Varato il «pacchetto giustizia». Videoconferenze per le udienze dei boss mafiosi

Mille giudici per i processi civili
Abate (Anm): «Vedremo
il testo definitivo...»
«Si trattadi provvedimenti che tendonoa
razionalizzareunsistemache faacquada tutte le
parte», commenta NinoAbate, presidente
dell’Associazionenazionalemagistrati. Cautela
attenta: così potrebbedefinirsi la suaposizione. Il
puntopiù controversodeimesi scorsi è stato
quellodei giudici onorari per lo smaltimentodegli
arretrati. Imagistrati hannoespresso
preoccupazioneper il fatto che si potesse
determinareattraversoquella stradaun

reclutamento straordinariodi giudici togati. «Perquel che
riguarda le sezioni-stralcio, il problemapiùdelicato,
l’Associazione ha riconosciuto chenon si puòavere celeritàdi
giustizia se nonsi elimina l’arretrato che si è accumulato -
affermaAbate -. Il nostro èungiudizioattento, abbiamoperò
delle riflessioni da fare, comecredogli avvocati. Ci riserviamodi
leggere il provvedimento sapendogià che in lineadi principio
nonc’ènessunacontrarietà all’inserimentodi esperti che
provenganodall’avvocatura. Si trattaperòdi vederealcuni
passaggi, comequellodella temporaneitàdell’incaricoe le
indennitàpercepite.Dobbiamoanchevedere cosadecideràalla
fine il Parlamento».
Perquel che riguarda i giudici di paceAbateaffermapoi cheè
«d’accordosulla competenzapenaleper reati di piccolaentità
che riducano lependenze attualmenteall’esame dei giudici
togati».Perquel che riguardapoi il decreto salvaprocessi il
presidentedell’Asociazione nazionalemagistrati sostieneche
l’Anmha riconosciuto la legittimitàdi alcuni rilievi avanzati dagli
avvocati, quello inparticolare della ingiustiziadeterminatadal
riconteggiodella carcerazionepreventivapergli imputati in
casodi processobloccato per incompatibilitàdi ungiudice:
«abbiamosempremantenuto una lineacoerente rivendicando la
necessità che sianosalvaguardati gli atti già acquisiti in
dibattimeno, cosacheè presentenel nuovo testoeche, allo
stesso tempo,nonsi determinino scarcerazioni soprattuttodi
personecoinvolte in procedimenti per criminalitàorganizzata. Il
provvedimentodelministro simuove inquesta linea, vedremo
quali saranno i risultati finali inParlamento.
Mercoledìmattinaandremoadun incontro con laCommissione
giustiziadellaCamera, saràquella la sede in cui l’Anmfarà
conoscere conchiarezza lapropria valutazione.Martedì ci
riuniremocon la giunta.Poi mercoledì inontreremo ilministro
Flick, ancheapropositodellaprogressionedella carrieradei
magistrati edellaprofessionalità».

— ROMA. Il «pacchetto» era stato
annunciato dal ministro Flick duran-
te gli incontri con le Commissioni
giustizia di Camera e Senato. Alle
parole sono seguiti i fatti. E così, ieri,
il governo ha varato una pioggia di
provvedimenti, da sottoporre al Par-
lamento, che hanno lo scopo di
«semplificare l’attività nel campo del
diritto civile e penale» per dirla con
Prodi. Il programma per i primi «cen-
to giorni» prevede altre tappe entro
l’estate. Ai disegni di legge approvati
venerdì per smaltire l’enorme arre-
trato nel Civile, per allargare anche
al Penale le competenze dei giudici
di pace e per disciplinare le video-
conferenze durante i dibattimenti. E
alle modifiche introdotte nel «decre-
to salvaprocessi» che è stato reitera-
to, si aggiungeranno provvedimenti
che riguarderanno i doppi incarichi
dei magistrati e gli illeciti disciplinari
(controfirmati anche da Antonio Di

Pietro), il giudice unico di primo gra-
do e la fase processuale dell’udienza
preliminare.

Se si pensa che meno di un anno
fa il ministero faceva notizia per le
reprimende di Mancuso contro le
procure più esposte, i «fatti» di Flick
danno il segno di una «svolta» radi-
cale. E questo mentre avvocati e
Anm attendono la lettura dei testi e
le decisioni definitive di Camera e
Senato.

Segnali chiari

Si inizia da «segnali chiari, concre-
ti e immediati alla giustizia di tutti i
giorni», afferma il ministro Guardasi-
gilli. Insomma: dalle riforme minime
- se così si possono definire quelle
decise ieri - che rompono la tradizio-
ne dei diritti negati ai cittadini. Que-
sti, per fare un esempio, debbono at-
tendere i tempi di un processo civile
in media 600 giorni per la pretura,

1100 per il tribunale, 1200 per l’ap-
pello, con punte massime di 20-25
anni.

«Efficienza»: è questa la parola
d’ordine che circola nello staff del
ministro rafforzato ieri dalla nomina
di Giorgio Lattanzi alla direzione ge-
nerale degli affari penali, di Fabrizio
Hinna Danesi agli Affari civili e di
Giuseppe Di Gennaro al dipartimen-
to per l’amministrazione penitenzia-
ria.

Mille giudici onorari

Efficienza a partire dallo smalti-
mento dell’arretrato nel Civile (oltre
tre milioni di processi arretrati) in
cinque anni. La strada scelta dal
Consiglio dei ministri è quella di isti-
tuire «sezioni stralcio» appositamen-
te delegate alla definizione dei pro-
cedimenti anteriori alla riforma del
maggio 1995. Un provvedimento
che consente di liberare dai vecchi
processi la metà dei giudici ordinari
impegnandoli esclusivamente nelle
nuove cause. I benefici sui tempidel-
la giustizia dovrebbero essere enor-
mi. Le sezioni stralcio verranno for-
mate utilizzando per due anni, rin-
novabili per altri tre, anche ex magi-
strati, avvocati e docenti universitari.

Complessivamente questi saran-
no mille, duecento entro quest’an-
no. L’Anm aveva espresso parere
positivo sui giudici onorari aggregati,
a patto che la definizione delle nuo-
ve norme non rappresentasse la pre-

messa per un reclutamento straordi-
nario di nuovi magistrati. «Abbiamo
indicato parametri particolari, come
l’età - ha assicurato Flick - per evitare
che, prendendo dei giovani, si pos-
sano creare aspettative di immissio-
ne in ruolo definitivo, cosa che non
potrà avvenire».

Pene alternative al carcere

Il disegno di legge delega appro-
vato dal governo amplia le compe-
tenze dei giudici di pace attribuendo
loro potere anche in materia penale.
«Segna l’avvio della riforma della
giustizia “minore”», spiega ilministro
Flick. Riduzione dei carichi di lavoro
che gravano sui pretori, quindi e, nel
contempo, creazione di «un doppio
circuito giudiziario» nel quale i reati
più gravi continueranno ad essere
attribuiti alla competenza dei magi-
strati appartenenti all’ordine giudi-
ziario, mentre quelli di minore entità
sarannodevoluti al giudicedipace».

Quali sono questi ultimi? «Una se-
rie di contravvenzioni e delitti di limi-
tato allarme sociale caratterizzati
dalla micro-conflittualità personale,
ricomponibili dal giudice onorario
in funzione di garante della pace so-
ciale», annuncia Flick. Il criterio base
che verrà seguito è quello di preve-
dere pene alternative a quelle del
carcere: attività lavorative, iniziative
di utilità sociale non retribuite, forme
di libertà controllata, pene pecunia-
rie. Il reato potrà anche non essere

perseguibile se il danno verrà risarci-
to.

Le videoconferenze

Il disegno di legge che riguarda in
particolare i processi per mafia af-
fronta il tema del cosiddetto «turismo
giudiziario», cioè della partecipazio-
ne alle udienze degli imputati sotto-
posti al regime di isolamento impo-
sto dall’articolo 41bis. Si consente il
loro intervento ai processi senza la
conseguente necessità di trasferirli
dalle carceri di massima sicurezza
dove stanno scontando la pena. Il
provvedimento stabilisce regole che
dovrebbero garantire il diritto alla di-
fesa, ma nello stesso tempo impedi-
re iniziative giudiziarie artificiose av-
viate al solo scopo di abbandonare,
anche se per un breve periodo, i pe-
nitenziari.

Decreto salvaprocessi

Verrà «reiterato», con alcune mo-
difiche, il provvedimento elaborato
dall’ex ministro Caianiello dopo la
sentenza della Consulta sulla incom-
patibilità dei giudici, che aveva bloc-
cato centinaia di processi.Nelnuovo
testo si stabilisce che la decorrenza
dei termini di custodia resta congela-
ta, fino all’avvio del nuovo dibatti-
mento, per un massimo di 90 giorni.
Si eliminano però i rischi di scarcera-
zioni facili. Non si ripropone però la
rotazione dei distretti competenti ad
indagare suimagistrati.

Mille magistrati onorari per smaltire l’arretrato nel Civile;
ampliamento delle competenze del giudice di pace in ma-
teria penale; pene alternative al carcere per i reati minori;
videoconferenze per limitare il «turismo giudiziario» a Riina
e agli altri boss della mafia; termini della custodia cautelare
congelati fino a 90 giorni quando i processi si bloccano per
incompatibilità di un giudice: sono questi i contenuti del
«pacchetto giustizia» approvato ieri dal governo Prodi.

NINNI ANDRIOLO

L’avvocato nega la corruzione. Il giudice Pelaggi interrogato fino a tarda sera

Acampora: «Presi soldi in nero»
Il giorno dopo gli arresti per l’«affare Armellini», tutti gli in-
dagati, interrogati a Milano, hanno respinto le accuse. L’av-
vocato Acampora ha ammesso di aver incassato denaro in
nero ma ha detto di non aver commesso il reato di corru-
zione. Il giudice romano Pelaggi interrogato fino a tarda
ora. Il suo ex cancelliere: «Sospettavo che qualcosa non
andasse secondo le regole». La famiglia Armellini, sconcer-
tata per l’atto di accusa dell’ex genero, Alessandro Mei.

MARCO BRANDO— MILANO Il giorno dopo la nuo-
va incursione del pool di Mani Puli-
te al palazzo di giustizia di Roma,
ieri è stata la volta degli interrogato-
ri da parte del gip milanese Ales-
sandro Rossato. L’esito? Un fronte
di «No»: tutti gli indagati hanno re-
spinto le accuse. Al centro c’è la
storia dei sei o sette miliardi pagati
dal palazzinaro romano Renato Ar-
mellini (deceduto tre anni fa) per
far sì che venisse falsificata la docu-
mentazione di quattro sue società e
per uscire indenne, o quasi, dal

processo per una evasione fiscale
di 500 miliardi. Tra coloro che sono
stati arrestati c’è anche l’ex presi-
dente della ottava sezione penale
del tribunale di Roma, Antonio Pe-
laggi, che avrebbe incassato, se-
condo l’accusa, 400 milioni versati
da Armellini affinché il processo si
concludesse nel modo più favore-
vole.

Ieri il primo indagato interrogato
è stato l’avvocato Giovanni Acam-
pora, già in cella ad Opera (Mila-
no) per l’affare Imi-Sir. Acampora

ha respinto l’accusa di corruzione,
limitandosi ad ammettere di avere
ricevuto denaro in nero. Invece per
i pm il noto civilista avrebbe incas-
satodiversimiliardi. L’imprenditore
Alessandro Mei, genero del costrut-
tore romano, ha raccontato in che
modo,a suo avviso, Acampora
avrebbe manipolato tangenti e fal-
se perizie. L’avvocato Guido Viola
ha detto che il suo cliente ha fatto
notare al gip Rossato molte impre-
cisioni nell’ordine di custodia. Sa-
rebbe il caso della perizia sulla fu-
sione delle società del gruppo Ar-
mellini: Acampora ha spiegato che
non era stata disposta dal giudice
Pelaggimadaungiudice istruttore.

Tutto infondato anche secondo
il commercialista Sergio Melpigna-
no, interrogato nel carcere di San
Vittore. Melpignano, per l’accusa,
avrebbe curato l’operazione di fu-
sione delle solite quattro società
che consentì l’evasione di 500 mi-
liardi. Mei ha raccontato ai magi-
strati che il suocero aveva pagato
Melpignano affinchè «retribuisse

chi di dovere» per fare sparire i do-
cumenti. Pure il commercialista
Antonio Staffa, arrestato per corru-
zione e falso in perizia, ha respinto
ogni accusa. Secondo Mei, Staffa ri-
cevette 2 miliardi da Renato Armel-
lini, attraverso l’ avvocato Giovanni
Acampora, per fare unaperizia con
«interpretazioni mendaci» sulla fu-
sione delle quattro società. Interro-
gatorio anche per l’ex colonnello
della Guardia di Finanza ed ex
ispettore del Secit (gli ispettori tri-
butari) Carlo Capitanucci, arresta-
to con l’accusa di collusione (reato
del codice penale militare) e di
corruzione, per aver ricevuto dena-
ro al fine di favorire Armellini. Ha
negato ogni addebito. Gli avvocati
difensori Salvatore e Enzo Lo Giudi-
ce: «Ha spiegato di avere scoperto
le illegalità commesse da Armellini
e di avere redatto un rapporto alla
procura». Secondo Mei, invece, Ca-
pitanucci avrebbe avvisato Armelli-
ni delle indagini in corso a suo cari-
co da parte del Secit. Ieri, a tarda
ora, era ancora in corso nel carcere

di Opera l’interrogatorio del giudi-
cePelaggi

Intanto c’è chi ha rincarato la do-
se di sospetti nei confronti del giu-
dice Pelaggi. È stato il capo della
cancelleria dell’ottava sezione pe-
nale romana, Michele Luciani. Ieri
ha affermato: «I miei rapporti con

Antonio Pelaggi si erano molto raf-
freddati a causa di alcuni conferi-
menti peritali che venivano affidati
sempreagli stessi consulenti e liqui-
dati con il massimo delle somme
previste... Negli ultimi due anni e
mezzo quelle consulenze sono co-
state allo Stato circa due miliardi».E

la perizia svolta da Staffa? Sorpresa:
per Luciani il giudice Pelaggi non
c’entra. «Non fu disposta dal tribu-
nale ma nel corso dell’ istruttoria»,
hadetto.

Ieri si sono fatte sentire anche
Laura Romaldini, Francesca, Ales-
sandra e Pierannibale Armellini, ri-
spettivamente moglie e figli del co-
struttore romano. Sono «disponibi-
li, in qualsiasi momento lo ritenga-
no gli inquirenti milanesi, a rendere
ogni e più completa deposizione».
Dicono di «non cogliere le motiva-
zioni che hanno spintoAlessandro
Mei (ora separato dalla figlia del
costruttore romano, Angiola, ndr)
ad assumere la veste di accusatore
per vicende nelle quali sarebbe sta-
to - per sua diretta ammissione - co-
protagonista». E in effetti, come già
riportato ieri, lo stesso Mei è inda-
gatoper corruzione.Aquantopare,
sarebbero stati i documenti trovati
nello studio di Acampora, in occa-
sione del suo primo arresto due
mesi fa, a far emergere anche il ca-
soArmellinidopoquello Imi-Sir.


